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A cinquant’anni dalla sua scomparsa, questo libro omaggia Antonio
Sturla (1894-1968), uno dei pionieri del cinema italiano, che ha
iniziato la sua attività di operatore cinematografico nei primi
anni della nascita del cinema, peraltro anni in cui quella figura
professionale coincideva spesso con quella di regista. Antonio
Sturla è stato direttore della fotografia in oltre un centinaio di
documentari: perno di una produzione cinematografica che ha anche
favorito la formazione di alcuni registi, distintisi poi nel cinema
e nella televisione, fra i quali Florestano Vancini, Damiano
Damiani, Adolfo Baruffi, Renzo Ragazzi, Fabio Pittorru e, sebbene
non regista ma creatore degli effetti speciali, il “tre premi
Oscar” Carlo Rambaldi.
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A
cinquant’anni dalla sua scomparsa, questo libro omaggia Antonio
Sturla (1894-1968), uno dei pionieri del cinema italiano, che ha
iniziato la sua attività di operatore cinematografico nei primi
anni della nascita del cinema, peraltro anni in cui quella figura
professionale coincideva spesso con quella di regista. 
  
Vi si documenta il suo lavoro sin
dagli anni ’10, in cui diede inizio a un cinema di marca ferrarese
con una “comica finale” e con il lungometraggio 
Il baratro; poi la sua attività di testimone di
avvenimenti durante la prima e la seconda guerra mondiale; di 
cinereporter in giro per il mondo per l’Istituto LUCE e
successivamente per altri cinegiornali; ma anche di eventi a
Ferrara, soprattutto dagli anni ’20 ai ’40, di particolare
importanza storica. 
  
Antonio Sturla è stato direttore
della fotografia in oltre un centinaio di documentari: perno di una
produzione cinematografica che ha anche favorito la formazione di
alcuni registi, distintisi poi nel cinema e nella televisione, fra
i quali Florestano Vancini, Damiano Damiani, Adolfo Baruffi, Renzo
Ragazzi, Fabio Pittorru e, sebbene non regista ma creatore di
effetti speciali, il “tre premi Oscar” Carlo Rambaldi, che, in ogni
occasione, ha sempre mostrato affetto e gratitudine per il suo
“mentore”.
  
E anche il grande regista
Michelangelo Antonioni, prima di esordire come regista, guardava
con interesse all’attività di Antonio Sturla.
  
  


  

  

Paolo Sturla Avogadri
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Carlo Rambaldi

  
Quando in via Ragno a Ferrara
facevo i primi esperimenti di animazione con elementi meccanici
chiamai il Cav. Antonio Sturla per fare delle riprese
cinematografiche. Volevo analizzare in proiezione i miei
esperimenti e in particolare le camminate di bipedi,
quadrupedi.
  
Con le riprese da lui effettuate
potei successivamente analizzare in proiezione la morbidezza dei
movimenti. Un giorno venne nel mio “laboratorio” e mi propose di
fare un documentario alle foci del Po, rivelandomi che in quelle
zone da maggio a giugno lo storione risale le foci per depositare
le uova e che i pescatori depositavano le reti da 100 metri per
catturarlo prima che le depositasse. Mi suggeriva di farlo insieme
proprio sulla pesca dello storione. Facemmo un sopralluogo a Pila,
poi scrissi immediatamente un soggetto e andammo a Roma a proporlo
alla Documento Film. Durante il viaggio lui mi suggerì di dire, se
richiesto, che avevo già fatto altri documentari.
  
Quando mi sedetti di fronte al
produttore Jannotta, la sua prima domanda fu: «Rambaldi, quali
altri documentari ha realizzato?». Io feci un ragionamento rapido e
decisi che era meglio dire che era il mio primo lavoro, altrimenti
avrei dovuto elencare dei titoli di opere inesistenti e il
produttore avrebbe potuto capire che lo volevamo imbrogliare.
Risposi quindi che era il mio primo lavoro, al che Sturla diventò
bianco come un cencio, ma aggiunsi subito: «Guardi però come l’ho
preparato». Feci quindi vedere lo 
story board del soggetto: un disegno per ogni
inquadratura. Il produttore fu molto soddisfatto e ci diede 800.000
lire, il 
budget minimo per i documentari che erano destinati ad
essere bocciati. E 
Pescatori di storioni, questo il titolo, nelle intenzioni
del produttore doveva fare parte di un suo pacchetto in cui ce
n’erano alcuni da bocciare e altri da avere il premio governativo.
Era il gioco che allora facevano i produttori.
  
Tornammo quindi a Pila e in due
settimane di permanenza girammo il documentario. I soldi bastarono
appena appena. Poi il documentario ebbe un premio. Per quel
documentario avevo realizzato tre storioni elettromeccanici. Fu
merito della loro realizzazione che ebbi l’occasione di farmi
conoscere e di trasferirmi poi a Roma per continuare la strada che
mi ha portato ad essere quello che sono oggi.
  
Devo dire a proposito di Antonio
Sturla che fu lui ad aprirmi uno spiraglio verso il mondo del
cinema. Con lui fu l’unica esperienza. Poi mi trasferii a Roma, ma
io e lui rimanemmo amici.
  
  


  

  
Massimo Sani

  

  

    
Ricordando un grande uomo di cinema
  

  
Antonio Sturla, se fosse vivo,
sarebbe ancora rabbiosamente incollato al mirino di una
modernissima cinepresa per cogliere chissà quale preziosa immagine
da affidare al futuro delle nuove tecnologie. Questa possibilità mi
fa pensare a lui non come a una visione lontana, ma come a un
personaggio ancora ben vivo e presente nella mia vita, nel mio
mestiere di autore di cinema.
  
Ho conosciuto Antonio Sturla
soltanto dopo la seconda guerra mondiale. Direi di avere stretto
per la prima volta la sua mano nel 1947. Dal 1937 era stato assente
da Ferrara. Avevo otto anni quando la mia famiglia si trasferì a
Roma, per necessità professionali di mio padre; la guerra mi ha
tenuto lontano dalla mia città (per sfollamenti vari) fino al 1946.
Sturla, nel ’46, aveva più di 50 anni (52 per l’esattezza); era un
anno più giovane di mio padre. Io avevo l’età di un “maturando”: 17
anni.
  
A Ferrara, in quel 1946, si parlava
molto di cinema fra giovani. Il nome di Antonio Sturla era
“venerato” come il simbolo di un pionierismo cinematografico non
limitato all’ambito ferrarese, ma legato ai primordi di quel nuovo
linguaggio (quello del cinema) che Sturla dimostrava di avere
compreso nella molteplicità dei suoi aspetti e nella ricchezza
delle sue possibilità espressive. Sentii molto parlare di questo
grande operatore del cinema specie quando, iscrittomi
all’Università nell’anno accademico 1947-48, iniziai a frequentare
assiduamente il Circolo di Cultura Cinematografica
dell’Associazione Ferrarese Universitaria (AFU de li 4S) Antonio
Sturla era molto amico di giovani registi e intellettuali
ferraresi, che allora si affacciavano alla ribalta con i primi
lavori documentaristici: da Adolfo Baruffi a Florestano Vancini, da
Fabio Pittorru a Renzo Ragazzi, da Benedetto Ghiglia a Massimo
Felisatti. Ci si incontrava spesso, sia all’AFU sia su e giù per
Corso della Giovecca, e si parlava molto di cinema.
  
Da quello che sentivo dire, di
Sturla, mi ero fatto di lui un’idea curiosa: pensavo che,
incontrandolo, mi sarei trovato di fronte a un “mostro sacro”. E
invece quando finalmente feci la sua conoscenza mi sembrò di
trovarmi di fronte a un amico, a un ferrarese conosciuto da sempre.
Mi incuteva soggezione, indubbiamente, tuttavia era una figura a me
familiare, forse anche perché come “tipo” (scanzonato, spiritoso, e
poi alto, magro, elegante come un signorotto nobile di campagna)
aveva qualcosa di mio padre. Di tanto in tanto, insieme agli amici
patiti di cinema, ci incontravamo, ma non abbiamo mai lavorato
insieme. Tuttavia nel gruppo dei giovani cinefili fondatori e
organizzatori del Circolo di Cultura Cinematografica dell’AFU e poi
del Cineclub FEDIC - cineasti in pectore e poi di fatto - si
parlava molto di Antonio Sturla. 
  
Emergevano così alcuni suoi tratti
umani e professionali, che ne facevano - ai nostri occhi - un vero
personaggio. Cercherò di ricordarne alcuni. Il fatto, per esempio,
che lui non si preoccupasse mai delle condizioni atmosferiche
quando si doveva “girare” minacciati dal cattivo tempo. Se ne
fregava della scienza meteorologica in funzione cinematografica.
Lui 
comunque partiva e poi guardava tutt’intorno: tirava fuori
il suo vetrino affumicato. Guardava le nubi, guardava il sole e si
metteva ad aspettare, oppure - improvvisamente - decideva di
“girare”. Aveva un senso istintivo della luce, ma era armato di
così tanta sacra pazienza (la prerogativa numero uno di chi fa
cinema) che poteva risultare persino disarmante per un regista.

 
Il regista - come ben sa chi è del
nostro mestiere- è per definizione irrequieto, impaziente,
intollerante, insomma una persona votata all’infarto (che è la
causa principale della scomparsa di tanti registi); ma un
operatore-direttore della fotografia veramente professionista è,
anzitutto, paziente. E Sturla lo era proprio tanto, fino
all’esasperazione. «Il cinema è pazienza» diceva ai suoi giovani e
impazienti registi. Il critico Paolo Micalizzi definisce Sturla “un
pioniere del Cinema ferrarese” (in un suo articolo, che conservo,
pubblicato dalla rivista “La Pianura” del 1979). Io direi di più: è
stato un “Pioniere del cinema italiano”. La prerogativa del
“pioniere” Antonio Sturla ce l’aveva nel sangue. Ad esempio si
adattava a sobbarcarsi le funzioni più svariate, legate alla
produzione di un film. Faceva anche l’organizzatore e il direttore
di produzione; faceva l’autista, se il limitato 
budget produttivo lo esigeva, come per il documentario -
bellissimo - 
Camionisti (del 1949) di Baruffi e Vancini. E poi, quando
tutti avevano finito la loro faticosa giornata di lavoro, Sturla
continuava a lavorare: alla manutenzione della cinepresa, a
redigere i resoconti di lavorazione; e se c’era qualcuno da portare
a destinazione (chissa dove) lo faceva. Che differenza con certo
sussiego e certa pretesa di numerosi direttori della fotografia di
oggi. Antonio Sturla era, per alcuni aspetti, persino timido.
  
Pioniere, come maestro della
fotografia nel Cinema. Una cosa che impressionava noi tutti
giovani, che con la nostra piccola cinepresa da dilettanti
affrontavamo la ripresa cinematografica, era il fatto che Sturla –
praticamente - non usava l’esposimetro. Io acquistai, con i miei
risparmi, una cinepresa Bolex-Paillard a 16 mm (che ho tuttora) nel
1953, dopo la laurea e i primi guadagni alla Montecatini. Ebbene,
io dovetti acquistare subito un esposimetro professionale Norwood.
Senza esposimetro non mi azzardavo a girare. E misuravo dappertutto
la luce, le ombre, il sole, e nuvole. Sturla - e mi ricordo che
assistetti ad alcune riperse del film su Pomposa - guardava bene
intorno intorno (con quel suo sguardo tranquillo, che incuteva
tanta fiducia a chi lavorava con lui) e poi fissava l’esposizione
sull’obiettivo e “girava”. E non sbagliava mai l’esposizione.
Questo succedeva con il bianco e nero, ma quello che più ci stupiva
era che si verificasse anche con il colore. Noi, per il colore,
oltre all’esposimetro normale usavamo anche il 
termocolorimetro, per la misurazione della temperatura di
colore, ossia la predominanza di rosso o di azzurro - o di altre
dominanti cromatiche - a seconda delle varie ore del giorno e delle
condizioni atmosferiche. Sturla lavorava senza 
termocolorimetro. Per noi era un mistero quella sua
capacità professionale. Esperienza grandissima o intuito, oppure
conoscenza tecnica approfondita? Forse un po’ tutto insieme.
  
Chi ha lavorato con Antonio Sturla
lo dipinge come un professionista che sapeva mantenere la sua
impeccabile eleganza anche quando era costretto a lavorare nelle
condizioni ambientali più disastrate: ad esempio in ambienti
sporchi e fangosi, o tra acquitrini. Restava perfettamente pulito.
Era un po’ snob, forse. Uno snobismo che gli faceva prediligere
macchine di un certo lusso, come le Lancia, l’Aprilia, l’Ardea. Sul
lavoro era veramente instancabile. Pignolo all’eccesso, non si
accontentava mai di un “carrello”. Ripeteva e ripeteva fino a che
non era veramente soddisfatto del risultato. Florestano Vancini e
Renzo Ragazzi ne avrebbero da raccontarne di belle su questo
argomento. Le “panoramiche” di Sturla sono tutte molto dolci e
senza scatti. Riusciva a “panoramicare” anche con la massima
lentezza di movimenti, e senza alcuno scatto. Naturalmente
tratteneva il respiro. E lo faceva senza dare nell’occhio. Guai se
una “panoramica” o un “carrello” avevano una frazione di secondo di
piccoli traballamenti. Ripeteva e ripeteva. Sapeva usare benissimo
anche lo 
zoom (il carrello ottico), pur senza amarlo, da buon
“pioniere del cinema”. Lui amava la “carrellata” vera (quella sui
binari) e non la “carrellata” ottica (quella con l’obiettivo 
zoom, a distanza focale variabile).
  
E soprattutto Sturla amava la
pellicola, che conosceva - nelle molteplici varietà di sensibilità
e di fabbricazione - con estrema maestria. Sturla è mancato nel
1968, quando il supporto elettronico doveva ancora sconfinare dalla
TV al cinema. In realtà credo che non siano in molti, nel mondo del
cinema, a conoscere la lunga attività professionale di Antonio
Sturla, delle sue prime opere girate a manovella. Sturla e il
cinema sono pressoché coetanei, si potrebbe dire. Non ho la più
pallida idea di quante opere, di quanti frammenti o spezzoni di
film, oggi restino di questo grande protagonista del cinema
ferrarese e del cinema italiano.
  
La presenza e l’opera di Antonio
Sturla furono determinanti per la nascita e lo sviluppo del cinema
di autori ferraresi, nel dopoguerra. Per noi giovani Antonio Sturla
non era un “mostro sacro” ma la vita stessa del cinema. Poiché non
vi è alcun dubbio che il fatto stesso che Sturla vivesse e operasse
a Ferrara è stato fondamentale per il documentarismo ferrarese del
dopoguerra, dal quale si sviluppò successivamente la presenza di
autori ferraresi sia nella produzione cinematografica che in quella
televisiva nazionale. Senza Sturla quei numerosi documentari
realizzati a Ferrara, e nel territorio ferrarese, in clima
neorealista, non avrebbero potuto essere prodotti (almeno un
centinaio). 
  
Un aneddoto. Dopo avere visto il
documentario su Pomposa, girato da Sturla per la regia di Vancini,
rimasi talmente incantato da quelle immagini che decisi che, se un
giorno mi fossi sposato, avrei proposto alla mia futura sposa di
scegliere Pomposa quale luogo del nostro matrimonio. E così
accadde.
  
  


  

  
Renzo Ragazzi

  
Parlando con uomini di cinema a
Roma appare ovvio che a far fiorire il cinema ferrarese degli anni
Cinquanta sia stato Michelangelo Antonioni. Non è così. È stato
Antonio Sturla, corrispondente del cinegiornale Luce prima del 1945
e della Settimana Incom successivamente.
  
In quella seconda stagione Sturla
aveva pochi avvenimenti da porre all’attenzione del suo direttore
Sandro Pallavicini: qualche scavo archeologico a Spina e per natale
la pesca delle anguille e dei capitoni a Comacchio. Ferrara e
provincia erano scadute di interesse a livello nazionale, non più
protette dai gerarchi Balbo e Rossoni. Le rotte del Reno e del Po
arriveranno qualche anno più tardi a rilanciare Sturla nelle 
cineattualità. Ma sono briciole. 
  
Di fatto, Sturla, cui non piace
l’inedia, si ingegna di inventare registi e ditte di produzione, di
convincere persone facoltose che il documentario promette adeguati
guadagni a fronte di modesti investimenti. Ma a Ferrara chi poteva
immaginare di guadagnare investendo qualche lira nel cinema? Le
predicazioni di Sturla furono snobbate se non derise dal “capitale”
e crearono entusiasmo tra i candidati registi. Naquero due società:
la Phoebus film di Sturla-Cotti-Fiorini-Magnani che produsse 
Paura di vivere; la Este Film di Baruffi-Sturla-Vancini
che realizzò 
Amanti senza fortuna, 
La rotta sul Reno (intitolato poi 
Alluvione) -che vinse nella categoria documentari il
Nastro d’Argento” per la fotografia - e 
Camionisti.
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